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Profilo di Radowitzky 


Sé già detto assai di lui. Ciò non ostan- 
te, non sciuperemo né spazio né inchiostro, 
se ripeteremo ancora ciéche già é noto, riu- 
nendo a fascio le notizie della semplice, 
rude, tragica vita di questo figlio delle 
steppe. 

Non &$ nato a Kieff, Simon Radowitzki, co- 
me talvolta erroneamente s'é detto, ma più 
precisamente a Stepanesso, in quella pro- 
vincia, il 10 Settembre 1891. E’ a quattor- 
dici anni, nel 1904, ch’egli fa diretta cono- 
scenza della questione sociale. Non ha letto 
libri incendiari. Non ha ascoltato discorsi 
sobillatori. Ma, partecipando ad un’agita- 
zione, una fucilata cosacca strazia le sue 
carni, che dovevano poi essere tanto dila- 
niate e insanguinate. Quel piombo gli 
inietta lo spirito di rivolta. Poco dopo en- 
tra per prima ‘volta iîì carcere. Ne esce do- 
po quattro o cinque mesi. Quindi emigra 
nella Repubblica Argentina. Lavora da mec- 
canico. Assiste al massacro del primo Mag- 
gio 1909... 


Fino al giorno in cui travolge Falcon, é 
un ignoto. ) 

La vera personalità di Simén Radowitzki, 
si staglia. nettamente, in tutta la sua ra- 
diante bellezza, durante e dopo il 14 No- 
vembre 1909. Radowitzki é eroico nel suo 
atto vindicatore, quando affronta, annienta 
un tiranno, quando brucia, in quel rogo, il 
fiore candido della sua incipiente giovinez- 
za. Egli ben sa cosa sacrifica. Sa che nel 
vortice egli pure sarà inghiottito. Se scam- 
perà alla pena di morte, ancora vigente in 
quel tempo, non scamperà a quella morta 
lenta, angosciosa, atroce, prolungato sussul- 
tare di mille agonie, che é il seppellimento 
nelle bolge della giustizia borghese. Ed é# 
certo il presentimento chiaroveggente del 
destino che lo guata, ciò che lo spinge a 
sopprimersi non appena vede frustrato ogni 
possibilità di fuga. 

E, in questo caso, il suicidio non é viltà. 
E' semplicemente il suggello impresso ad 
un’esistenza interamente spesa, ad una vita 
che ha compiuto il suo scopo. “Quando l’e- 
sistenza diventa inutile bisogna sopprimer- 
la”. Cosî disse un altro eroe finito come 
lui nella tomba dei vivi, dopo aver dato tut- 
to all'idea, all'umanità. 

Ma ancor più eroico, più grande e più 
sublime, più degno della nostra gratitudine 
e del nostro amore, é Radowitzki quando, 
scampato al suicidio e alla pena di morte, 
diventa un “numero”. 

Il “155” può essere l'orgoglio degli anar- 
chici di tutto il mondo! Fu relegato in una 
angusta cella, vero angolo d’inferno in una 
delle più squallenti regioni della terra, e si 
direbbe che allora comprese non esser tut- 
to concluso: essere possibile dare anche al. 
la nuova vita uno scopo, un contenuto, una 
méta. 

Dev'essere, un talcotto, nelle bestiali in- 
tenzioni degli amministratori del codice, e 
dei laidi sacerdoti della catena e del cate- 
naccio, qualche cosa cosf come un morto. 
Un morto che ammina. Un morto nello spi- 
rito, inibito ad aver sentimenti, passioni, 
dignità, idealità... Ma Radowitzky ha ca- 
povolto il tipo del galeotto. Fiaccato nella 
carne, stremato nella salute, incadaverito 
(mi si passi il termine grottesco) nel cor- 
po disfatto dal rigore di mille tempeste, e- 
gli ha conservato sinora immacolata, ingi- 
gantita, purissima, l’anima sensibile, fatta 
tutta di squisita generosità, e lo spirito che, 
come fiamma, palpita nel braciere luminoso 
dell'ideale in cui egli — il 155 — s'é imper- 
sonificato.. 

Quando tuttò la sua bianca mano di efebo 
nel sangue della Piazza Lorea, perché non 
tremasse stringendo lo strumento ammoni. 
tore di fronte al colpevole; quando fu ingiot- 
tito dall'abisso dell'ormai quadrilustre pri- 
gionia, inerpicandosi per l’erte spinose del 
più orribile calvario che la storia dei mar- 
tirî nostri rammemori, il piccolo slavo non 
aveva che diciotto anni. Incominciava a vi- 
vere! Incominciava a forgiarsi una perso- 
nalità. E la sua personalità d’anarchico, di 


idealista, di uomo buono e CRY egli in- 
cominciò a costruirsela nell'ambiente mefi- 
tico della prigione, nel pestilente pantano 
dove rigurgitano tutti i vizi più nefandi e 
le passioni più scellerate; dove non altro 
canto si ode-se non quello dell’egoismo bru- 
to, dell'odio bieco .e della morte; ed elaborò 
dentro la sua povera carcassa la persona- 
lità anarchica lentamete, » tenacemente, tal- 
ché ora risplentle di luce meravigliosa! 

Davanti alla giustizia egli rivendicava pie- 
namente la responsabilità del suo atto. Du- 
rante l’istruttoria, al giudice dichiara: “che 
non ha credenze religiose ed é ateo, e che 
ie’ sue credenze politiche sono auare del- 
l'’anarchismo”. 

“Domandatogli — consta negli atti pro- 
cessuali — a quali persone aveva comuni- 
cato il suo piano e chi sapeva i suoi propo- 
siti di fabbricare questa bomba e il destino 
che pensava darle, disse: che non lo aveva 
comunicato a nessuno e nessuno l’ha sanu- 
to, e quando fabbricava il tubo non lo noté 
nessuno,” 

Il fiscale (M. S. Beltran) il 81 Dicem- 
bre 1909 chiede per Radowitzky la pena di 
morte. L'avvocato dei poveri, Dr. Emilio 
Casado, nella sua sciocca, benché ben inten- 
zionata difèsa, pretende che tale pena non 
gli si pu6 applicare per la sua età, e perché: 
“ha agito in momenti in cui la sua coscienza 
e la sua volontà erano. oscurate... e per- 
ck:é sono sicuro che si tratta d’un soggetto 
neurologico, di un dégenerato irresponsable 
o almeno la cui responsabilità non & com- 
pleta...” 

Ma il responso medicao-legale proclama in- 
vece la piena responsabilità e la più tersa 
lucidità di'‘Simén Radowitzpy. Egli ai me- 
dici aveva fermamente dichiarato “di esse- 
re lieto d’aver ucciso Falcon, perché trat- 
tasi di una bestia feroce”. 

E il 28 giugno 1910 il giudice (Sotero Vaz- 
quez) detta l’implacabile sentenza. 

Radowitzky non ricorre in appello. Trac- 
cia di già la sua strada. Applica fin d'allora 
la sua fiera decisione di non chiedere nulla 
mai ai suoi aguzzini: neppur in ciò che la 
legge gli consente! 

Gli anarchici, il cui movimento fu cosf 
violentemente frantumato dalla sopravvenu- 
ta reazione, da non permetter loro la mini- 
ma assistenza a Radowitzky durante il pro- 
cesso, non lo dimenticarono. Gli prepararo- 
no una fuga. Il 6 gennaio 1911 tredici car- 
cerati evasero. Ma Radowitzky, per un im- 
previsto contrattempo, non riusci a riguada- 
gnare la libertà. Allora fu trasferito ad U- 
shuaia. Nel novembre 1918 Radowitzky eva- 
se con l’aiuto dell'ora ex-anarchico Barre- 
ra. Ma fu detenuto in territorio chileno e ri- 
condotto ad Ushuaia. 

Da allora l’esistenza di Radowitzky é tra- 
scorsa, per diciannove anni, terribilmente 
uniforme: senza sollievo e senza speranze! 


Senza: speranze?... 

No, questo no! Radowitzky si é sempre 
sentito unito, da un saldo legame invisible, 
da un potente nodo spirituale, agli anarchi- 
ci dell'Argentina, di tutto il mondo. E sa- 
peva, e sa cosf bene, che essi non lo hanno 
dimenticato, che essi non lo dimenticheran- 
no, che essi vogliono la sua vita, la sua sal- 
vezza, la sua libertà... lo sa cosf bene, che 
più volte ha espresso commoventi parole di 
gratitudine. Ma non ha mai tentato di sti- 
molarli, di spingerli a lottare per lui. In 
queste parole, inviate loro dalla sua tom- 
ba, non sentite qualche cosa di sublime: 
una grandezza tutta intessuta d’una umiltà 
quasi ascetica, schietta, profonda, umanissi- 
RIA, > 

“Non voglio lagnarmi di niente; sono ras- 
segnato; ho tenuto in conto prima d’entra- 
re nella lotta che i nostri nemici mi fareb- 
bero soffrire, e lotterò fino a cadere per seme 
pre, però non vinto; io non voglio scrivere 
ai compagni per la semplice ragione che se 
dico loro che mi maltrattano, che sto male, 
cén, é stato l’amore per la plebe oltraggiata 
ecc., lo interpreterebbero come un lamento 
o comé una richiesta d'’aiuti...” 





Buenos Aires, 13 Novembre 1928 


‘allarme 


foglio anarchico di propaganda e d’agitazione 
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Per lo sciopero generale del 14, 
fate tutti il vostro dovere 


Tra le nevi eterne d’ Ushuaia, rin- 
chiuso in una squallida cella, c'é un uo- 
mo ammalato e consunto. E’ colui che, 
adolescente, il 14 Novembre 1909, giu- 
stiziò il massacratore del popolo, Ra- 
mén Faleén. Non rieordi tu, operaio 
oggi invecchiato per gli anni e la fati- 
ca d’una vita soggetta al giogo bor- 
‘ «hese, quel tragico 1,° Maggio 1909 nel- 
la piazza Lorea? Ricordi che su quella 
voveraglia riunita per manifestare la 
sun *:te di libertà, cadde la pioggia di 
piombo dell’orda faleoniana? Ebbene, 
ehi lavé l’oltraggio e vendieé questo 
popolo fu 


SIMON RADOWITZKY 


che il nrossimo 14 Novembre compirà 
19 amni di terribile martirio! 

Però. se sul suo spirito indomabile 
non poté nulla la brutalità sicaria, sn1- 
la sua carne macerata e squarciata ha 
fatto presa il terribile male della tr: 
berculosi. Oggi agonizza in una squal- 
lida e gelida cella! 

Resterai indifferente all’appello che 
facciamo alla tua «scienza affinché tu 
aggiunga il tuo sférzo al supremo atto 
della sua liberazione? .Non crediamo 
possibile una gli fuso che ti farà 
complice della esfî'inalità borghese. 

TI, 14 NOVEMBRE ei attendiamo di 
vederti in piazza, nella strada, dovun- 
que, lottando e affermando con la tua 
azione rivoluzionaria lo 
SCIOPERO A TEMPO INDETERMI- 

NATO, PER LA LIBERTA’ DI 


Simon Radowitzky 


Il C. d’Agitazione di Buenos Aires 











E udite: 

“Supponiamo che fate una campagna nei 
giornali e nella Federazione sulla mia situa- 
zione: si spenderebbero delle energie senza 
ragione, perché non sono il solo cui debbano 
pensare gli anarchici. L'ideale degli anar- 
chici non é piangere perché si martirizza 
un compagno in celia di punizione, e fer- 
marsi per questo nel cammino. Il nostro 
dovere é di andare avanti, Se qualcuno ca- 
de si passa sopra di lui...” 

E cié, dopo tanti anni di prigionia, di 
supplizi d’ogni sorta; dopo aver sofferto 
tanti tormenti da indurre alla pazzia, al 
suicidio; alla resa, uomini d'animo e di 
cuore ben fermi. 

Pensare che dopo quasi vent'anni di pri- 
gione, trascorsi tra i ghiacci e le nevi d'una 
terra polare, quest'uomo é ancora anarchi 
co! Pensare che il suo animo non é*indebho- 
lito, né inasprito! n 

"Pensare che ad ogni nuova pena, ad ogni 
nuovo tormento, risponde con una sfida, che 
disprezza i suoi aguzzini mentre diffonde at- 
torno la sua inalterata dolcezza, il suo af- 
fetto, la sua ‘solidarietà, per le vittime che 
sono con lui nella bolgia d’Ushuaia; che 
mentre non si lJagna per le torture che ri- 
ceve, protesta “invece, ricevendone busse e 
punizioni, per ogni maltrattamento inflitto 
ai suoi compagni di sofferenza! 

Questo é Radowitzky. Buono. Eroico. U- 
mile. Generoso, Anarchico! 

E’ ancora il ribelle del 1.0 Maggio 1909. 
E’ ancora “l’assassino” che odié per amore, 
uccise per amore. 

Per amore: perché, a colui che in ogni 
vendicatore ed in ogni ribelle scaturito dal- 
le compagini deli'anarchismo, si compiace 
vedere una jena in umane sembianze, un 
mostro di crudeltà, una belva di istinti fe- 
roci e sitibonda del sangue degli’ uomini, 
noi possiamo gridare la nostra protesta e 
la nostra, smentita, gridando‘un nome: Ra- 
dowitzky! 

E' stato l'amore pei suoi. simili, stato l’a- 
more per quelli che il ‘10t0: sangue versa- 
rono sotto la mitraglia del colonnello Fal- 
e massacrata, a spingere Radowitzky all’at- 
to giustiziere. E che l'animo suo trabocchi 
d'amore, lo ha dimostrato durante vent'anni 
d’espiazione, senza perdere un solo istante 
la sua gentilezza, la sua bontà, la sua fe- 
deltà'alla ‘causa della libertà è Rel ‘emanci- 
pazione, 
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lo, MAGGIO 1909 


Bisogna ricordare questa data. Appartie- 
ne alla storia del proletariato argentino. 
Appartiene al martirologio del proletariato 
mondiale. 

Se qualcunò l’ha dimenticata, noi la scri- 
veremo ancora a lettere rosse, la scolpire- 


\ mo ancora a caratteri di sangue. 


A destra ed a sinistra di questa data tra- 
gica, scintillano due nomi: Ramén Falcén 
— Simén Radowitzki... Dalla’ cronaca de- 
gli avvenimenti sbalzerà il significato di 
ciascuno. Il primo é l'ululato belluino del- 


la-reazione imperante. Il secondo é la voce. 


terribile, ma bella, ma gloriosa, ma gran- 
de, ma umanissima, della libertà che si 
riafferma. Il primo e it secondo sono ugual. 
mente dei simboli; l'uno amato ed ammira- 
to dalle caste parassite, l’altro dalle classi 
oppresse. 

Il nome di Ramén Falcén é oggi inciso 
nel bronzo d’un monumento, che l'umanità 
futura distruggerà per tuffarlo nel pietoso 
oblio. 

Il nome di Simén Radowitzki é oggi con- 
vertito in un numero di galeoto, che l’uma- 
nità futura inciderà nel bronzo della sua 
perenna gratitudine. 

‘n o, Maggio ‘1909 é tutto ‘opera del . co- 
lonnello Falcén. Impossibile voler svalutare 
la sua responsabilità. Ramén Falcén era 
lo strumento d'un governo. E’ vero. Ma 
ciò non lo assolve. Cié non fa che esten- 
dere le responsabilità più in alto. Non si 
può, non bisogna dimenticare che prima 
ancora che avvenisse la tragedia, Ramon 
Falcòn ne era costantemente il preparato- 
re. Era l’annunziatore della tempesta. 

Per tutto il periodo ch'egli fu alla testa 
della polizia di Buenos Aires, ogni minima 
attività anarchica doveva manifestarsi a 
prezzo di sangue. Sotto il suo comando i 
famosi “squadroni di sicurezza” — obbro- 
briosa riesumazione czaresca che l’opinio- 
ne pubblica e persino la stampa bollano 
col nome dispregiativo di ‘“coSacos” — era- 
no onnipotenti. Questi “indios” brutali, se- 
miselvaggi, spavaldi, monturati col casco 
prussiano, professionisti della pistola e del- 
la sciabola, calpestavano le fragili libertà 
repubblicane sotto gli zoccoli dei loro ca- 
valli. E il colonnello Falcon, da parte sua: 
non si stancava di chiedere al governo li- 
bertà di movimento. Si leggano i rapporti 
informativi ch'egli inviava ai suoi padroni, 
e si comprenderà come il lo. Maggio 1909 
fosse da lui voluto, premeditato. 

La sua attitudine provocatoria in tutta 
la giornata del lo. Maggio ne é ancora una 
prova, Sfilava di fronte ai cortei nella sua 
automobile, in atto di beffa. Si erano for- 
mate due colonne: una di socialisti ed una 
di anarchici. Quella degli anarchici era se- 
guita da circa 30.000 persone. Secondo il 
rapporto dello stesso Falcon, la colonna ca- 
pitanata dagli anarchici “dirigeva insulti 
volgari alla polizia ed ai particolari, giun- 
gendo nei. suoi eccessi a distruggere a sas- 
sate i vetri dei trams e dei negozi”. Non 
vi fu altro. E' ciò che avviene in qualunque 
manifestazione del genere, 


—______mmmmmmmmmmmmmmm__@m_. 











Ben a ragione si può affermare che uni- 
camente l’Ideale Anarchico, scuola di eleva- 
zione spirituale e di sacrificio, poteva gene- 
rare simile uomo che onora altamente la 
fede sua e nostra, e tutta l'umanità a cui 
appartiene. E se oggi gli uomini hanno per- 
duto ogni criterio nella valutazione dei va- 
lori umani, e le folle stesse farneticano entu- 
siaste attorno a ciarlatani ed avventurieri, 
tipiche espressioni d’un’epoca di disgustan- 
te aberrazione morale, noi non cesseremo 
perci6 di esaltare ed an:mirare la sublime 
figura di Radowitzky. 

. Non ci troveremo soli ad agitarci ed a 
lottare per lui! Specialmente oggi che la 
morte protende la sua ala nera per spegnere 
l’ultima luce di vita; che splende ancora nel 
petto, squarciato dal male implacabile, del 
vendicatore e martire d’'Ushuaia! 

Lucio d'Ermes. 


Si tenté di arrestare un tal Maza, quali- 
ficato come uno dei più esaltati. Voler arre- 
stare un dimostrante in mezzo ad altri tren- 
tamila, € segno indubbio che si vuole una 
tragedia! E la tragedia venne. Vi fu il so- 
lito “colpo di revolver”. Fulmineamente la 
“Guardia di Sicurezza”, al comando dello 
sgherro Jolly Medrano, caricò con le scia» 
bole e con le armi da fuoco. 

La lotta durò alcuni minuti. Gli anarchi- 
ci risposero all’attacco, nel limite del possi- 
bile in simili istanti, in mezzo ad una folla 
immensa che in tali casi non é certo un 
aiuto. Infatti 8 ‘‘cosacos’’ furono raccolti 
dal suolo. Ma i morti erano proletari. 

11 colonnello Falcon, da un posto al si- 
curo, dirigeva le operazioni mentre i gior- 
nalisti gli prendevano fotografie... 

I nostri morti furono: 

1 Miguel Besch, di 72 anni. 

2 José Siilva, di 24 anni. 

3 Juan Semino, di 19 anni. 

4 Manuel Fernandez, di 36 anni. 

5 Jacobo Renikoff, di 22 anni. 

6 Narciso Milesi. 

€ Pedro Fortunato. 

8 Luigi Pantaleone, di 25 anni. 

Inoltre, nei 5 giorni di sciopero di prote- 
sta seguenti, si ebbero altri morti: 

9 Pedro Palacin, di 20 anni. 

10 José Barbieri. 

11 Victoriano Montenegro. 

Questi i nomi conosciuti. Ma gli altri? 
In quei giorni azionarono la polizia, la ca- 
valleria, l'artiglieria. Il massacratore, nel 
rapporto ai suoi superiori, dice che oltre 
agli incidenti noti alla stampa ve ne furo- 
no “altri che per la loro estrema gravità 
fu necessario ocultare per non aumentare 
l'impressione penosa che avrebbe prodotto 
nella società”. 

Ah! ... la belva!... 

Si era -ubbriacato di sangue! 


14 Novembre 1909 


Il 14 Novembre 1909 é opera di Simon 
Radowitzky. Tutta sua. Del suo gran cuore 
e del suo coraggio. 

Falcon non era sazio. Il suo odio contro 
gli anarchici lo ossessionava. 

Protestando contro la fucilazione di Fer- 
rer, l'anarchiéo Paolo Karakin .progetté un 
attentato ad una chiesa, che non riusci. 
Cié fu pretesto perché Falcon chiedesse 
ancora “libertà di movimento”. 

Il giorno stesso della sua morte, la stam- 
pa pubblicava ciò che egli scriveva al mini- 
stro dell'Interno, ...‘mi permetto d'anteci- 
“pare a V. E. che fra poco avrò, l'onore dî 
“sottoporre al suo elevato giudizio le misu- 
“re che nell’opinione del sottocritto é im- 
“prescindibile adottare per prevenire fattî 
“analoghi all'accaduto...” 

Poche ore dopo gli stessi giornali annun- 
ciavano la sua morte. Non aveva avuto 
tempo di adottare le sue “misure”. 

Simén Radowitzki aveva già adottata la 
sua. 

Mentre il colonnello Falcon tornava, in 
carrozza, dai funerali del direttore della 
prigione, accompagnato dal suo segretario 
J. A. Lartigau, alle ore 12,2 Simon Rado- 
witzki lanciò loro una bomba. Falcon mori 
tredici minuti dopo. Lartigau alle ore 20,45. 

Radowitzki tenté fuggire, ma fu arresta- 
to poco dopo. Tenté di suicidarsi sparando- 
si una rivolverata al petto, ferendosi lieve- 
mente. 

Il giorno dopo veniva dichiarato lo stato 
di guerra in tutta la repubblica! Durò fino 
al 10° gennaio 1910. Nel frattempo furono 
assaltate le sedi dei giornali anarchici e 
socialisti, eseguiti centinaia di arresti e di 
deportazioni. Si scatené la reazione più fu- 
riosa. 

La borghesfa “repubblicana” non si era 





«commosso pei morti del lo. Maggio 1909, 


ma ruggiva di rabbia per la morte del suo 
più fedele servitore, che aveva pagato con 
la vita un torrente di sangue versato dalle 
sue mani! 
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Leone Tolstoi 


10, - L_' 


VOMO 


La data del centenario di Leon Tolstoi pla e sanziona: contro il Capitalismo che 
é passata. Siamo in ritardo. Meglio tardi le genera; contro lo Stato che é, della Re- 


che mai. E inoltre, il nostro brevissimo 


omaggio alla memoria del grande pensato- 
re russo non perderà il suo significato, so- 
lo pel fatto che non ci siamo attagliati al- 
l'obbligo convenzionale di ricordare un 
grande (i cui pensieri più eccelsi dovreb- 
bero essere vivi nel nostro cuore eterna- 


mente) solo nei brevi minuti d'una data 
ufficiale. 


Nacque il conte Tolstoi nella tenuta pa- 
terna di Jasnaja Poliana il 28 agosto 1828. 
Fin dalla fanciullezza (dî cui nei suoi libri 
egli ci parla lungamente, e con stupenda 
potenza d’auto-analisi psicologica), la sua 
‘esistenza é stata una serie tumultuosa di 
‘contraddizioni, di angoscie, di sofferenze 
spirituali che erano in lui più lancinanti 
d'ogni possibile dolore fisico. La sensibili 
tà delicatissima di Leone Tolstoi ha gran- 
de importanza per lo studio dello svolgi- 
mento del suo pensiero. Era d'una emoti- 


vità eccezionale, quasi morbosa. Non sap- 
Dpiamo se si debba accettare l'opinione d'’al- 
cuni scienzéati, che vollero scoprire in Tol- 
soi un neuropatico, anzi un degenerato. 
Dalla scuola Lombrosiana € venuto fuori 
uno studio (1) dove Leone Tolstoi é pre- 
sentato come un anormale. La definizione 


potrà spiacere. Ma bisogna convenire che 


é corroborata da alcune prove. E' il genio 
una forma di anormalità, anzi, di degene- 
razione come la delinquenza e la pazzia?... 
E' forse solo questione d’intendersi! Se 
l'uomo “normale” é il tipo mediocre, d’ani- 
mo piatto, senza forti passioni, senza in- 
telligenza. senza audacia, certamente il ge- 
nio — cioé l'eccezione che esula dalla nor- 
malità — é, comparato coi suoi simili, un 
degenerato. In tal caso il degenerato é su- 
« beriore al mediocre ed al normale. E non 
«i resta altro che di formulare il più fer- 
vido augurio, che di questi “degenerati” 
l'umanità ne abbia il più gran numero pos- 
sibile! 

Certo, se Leone Tolstoi non fosse stato 
figlio di neurotici e non le fosse stato esso 
stesso; se fosse stato un individuo “nor- 
male!’ l'umanità avrebbe perduto un senio, 
ed avrebbe forse avuto un gaudente, un pa- 
rassità, un ufficialetto, e tutt'al più un 
modesto romanziere, al posto del più for- 
midabile pensatore moderno. 


Essendo invece Tolstoi sensibilissimo, 


predisposto alle grandi emozioni, alle sran- 
di crisi spirituali; essendo l'uomo che da 
fanciullo si turba constatando le miserie 
di Griscia, il vagabondo che passa dinanzi 
ai suoi opulenti giardini di Jasnaja Polia- 
na; che, già maturo, considera sé stesso un 
delinquente, vedendo le sofferenze dei ‘“mu- 
giks” i quali col loro lavoro gli hanno crea- 
to una fortuna; e che, già vecchio, tornato 
da una visita a un asilo notturno con gli 
occhi pieni di tante infamie e tante ver- 
sgogne, piange, delira, urla di sdegno è di 
dolore; essendo insomma l'uomo che si sen- 
te straziato dalle ingiustizie che lasciano 
invece indifferenti gli esseri “normali”, 
doveva diventare il grande ribelle contro 


la Religione, che tali ingiustizie contem- 


ligione e del Capitalismo, il più fedele ca- 
ne da guardia, cioé — secondo le sue pa- 
role — “la violenza organizzata”. 

Appena tredicenne, Leone Tolstoi brucia 
i ponti con il sistema di vita attuale, con 
l'etica vigente, ed aspira ad un ideale etico 
più elevato. Più tardi, a sedici anni, si di- 
chiara fuori d'ogni religione. Privo cosi 
d’ideali, non essendo ormai che un pessi- 
mista, spinto anche dall’esuberanza del suo 
temperamento e dalla possibilità di dissi- 
pare grandi ricchezze, diventa un epulone; 
durante la sua vita studentesca a Kassan, 


non cerca altro che di godere la vita. E si 


da — salvo alcune crisi di rimorso e di 
disgusto — a tutte le seduzioni del gran 
mondo ed a tutti i piaceri della carne. 

Viene la reazione a questo paganesimo 
sfrenato. Nel 1846 abbandona gli studi, e 
si dedica a redimere i suoi servi. Fallisce 
nel generoso intento. Ridiventa, a Mosca, 
lo spensierato e il gaudente di prima; rea- 
gisce ancora e si rifugia nel Caucaso, dove 
vive alcuni anni di vita animale, nel con- 
tatto della natura, fuori del mondo, lonta- 
no dalla peste dorata della civiltà. 

Tornato dal Caucaso, si arruola nell’eser- 
cito. Ma c'é già in lui il disprezzo per la 
società cui appartiene. La semplicità e la 
bellezza della vita libera del Caucaso, la 
quale ha ispirato tanti grandi artisti, come 
il Puschkine, gli ispirano la simpatia al 
lavoro manuale, alle classi umili, scevre di 
menzogne -e di pregiudizi. In quest'epoca 
incomincia a scrivere. Sono di quest'epoca 
L'infanzia, e alcuni racconti fra i quali il 
più importante é “I cosacchi”. 

Scoppiata la guerra in Crimea, partecipa 
all'assedio di febastopoli. Scrive il suo li- 
bro “Sebastopoli” dove già si rivela il Tol- 
stoi futuro. 

La guerra vi é messa alla gogna. L’eser- 
cito, o meglio gli ufficiali, vi sono ridicoliz- 
zati. Il coraggio, l'eroismo guerresco, vi 
sono analizzati sino a ridurli a meri im- 
pulsi d‘incoscienza e di vanità! Dovette di- 
mettersi dall’esercito. 

Viaggia per l'Europa. studiando e cono- 
scendo. Ritorna in Russia nel 1862, quando 
si stà compiendo la liberazione dei servi. 
E' giudice di pace. Poi fonda nei suoi do- 
minii la scuola d’Isnaia Poliana, scuola ba- 
sata sulla libertà. Pare che essa sia stata 
soppressa dalla polizia czaresca, che l’in- 
vase e ne esportò e distrusse i documenti 
(2). Disilluso da questo epilogo e malato 
per gli sforzi compiuti, si rifugia nel de- 
serto, presso i Baskiri. In questo tempo 
scrive: “Sono innamorato in modo che non 
credevo possibile”. Pensa al suicidio. Il 23 
settembre 1862 si sposa. Crede che nella 
felicità della famiglia sia la salvezza. 

Invece s’avvicina alla crisi piu fatale di 
tutta la sua esistenza, che sarà tutta fatta 
di tormento e di rivolte, sino alla morte! 

Di ciò al prossimo numero. 


A. 


(1) Vedi: 

(2) Questa episodio, poco conosciuto, é 
rivelato da P. Kropotkine in “Ideali e Rel- 
tà nella Letteratura Russa” (Napoli, 1921). 
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Molti compagni, da diverse parti, ci e- 
sprimono il desiderio che L'ALLARME esca 
quindicinale, 

La entusiasma. Dal giorno 
della L'ALLARME ha cammi- 
nato molto. Vidè la luce in due sole pagine, 
una specie di manifesto a due facciate. Col 
lo Maggio 1928 usci in 4 pagine, di piccolo 
formato. Dopo la “razzia” per l'attentato 
al consolato, invece di... tirare le cuoia, 
aumento il formato. Infine, gli ultimi tre 
numeri seno usciti con maggior materiale 
e la tiratura aumentata, ciò che ci ha im- 
posto un aumento di spese tipografiche e di 
spedizione, di circa il doppio dei primi nu- 
meri. 

Ha camminato... 


proposta ci 


sua uscita, 


ma é restato mensile! 

Noi sappiamo che L'ALLARME quindici- 
male 6 utile, é indispensabile, Gli permette- 
rebbe di allarmare più frequentemente, di 
portare un materiale di redazione più pal- 
pitante e d'attualità, di occuparsi più este- 
samente dei nostri problemi, delle nostre 
discussioni; di coadiuvare più efficacemen- 
te le nostre iniziative, le nostre agitazioni. 

Ma, io penso, non si deve iniziare le pub- 
blicazioni quindicinali senza una base se- 
ria. 

E' possibile il quindicinale?... E' possi- 
bile. Ma ciò esige quel che appunto ci man- 
ca: la costanza, la perseveranza, e — si può 
dire —- la sistematizzazione dei nostri sfor- 
zi. 

Perciò propongo una iniziativa. Ai com- 
pagni il rifiutarla od appoggiarla. 

Riunire 25 compagni, 25 amici, 25 soste- 
nitori de L'ALLARME, i quali si impegni- 


10, sì pronome “ni, tacciamo tutto 1 possi 


bile, di trovare ciascuno 10 pesos mensili 
per L'ALLARME. 

E' una questione di volontà! Non ignoro 
la crisi economica che ci perseguita tutti. 
Ma non si tratta (almeno per chi non può 
farlo) di levare 10 pesos dalle proprie ta- 
sche. Si tratta irivece di riunire ciascuno 
10 pesos fra la porpria contribuzione perso- 
nale, vendita di periodici, di libri ed opu- 
secoli. sottoscrizioni, ecc. Siamo pochi, e l’o- 
ra attuale non é delle più luminose. Ma ciò 
non ostante, non ' dovrebbero mancare 25 
compagni che compiano questo lavoro! Ne 
enadagnerebbe il nostro periodico e la no- 
stra propaganda in generale. I compagni 
che aderissero a questa iniziativa, si ve- 
Arebbero stimolati a moltiplicare la loro 
attività individuale. Anche coloro, e sono 
molti, che per diverse rispettabili ragioni, 
non possono militare direttamente nel no- 
stro movimento, troverebbero il modo di 
rendersi utili. Ciascuno si creerebbe un pic- 
colo ambiente, fra i suoi compagni di la- 
voro, fra i suoi amici intimi, fra i suoi 
compaesani, tra i quali distribuirebbe re- 
golarmente il periodico, farebbe circolare 
liste di sottoscrizione, ecc. E chi potesse, 
frequenterebbe tutti i ‘comizi e tutte le ma- 
nifestazioni della sua località, del suo rio- 
ne, per diffondere il periodico. 

nfine, ognuno farebbe cié che erede più 
opportuno, al fine di raccogliere, comunque 
e dovunque, 10 pesos ogni mese per L’AL- 
LARME. 

Se troveremo 25 compagni, tra quelli del- 
la Capitale, di Rosario, di Montevideo, ecc., 
che accettano questa iniziativa, e la metto- 
no in pratica (e non per questo gli altri 
che non possono aderirvi dovrebbero desi- 
stora dal fare ci5 che hanno fatto sinora) 


L'ALLARME 


L'ALLARME potrà iniziare, col 1.0 Maggio 
192), la pubblicazione quindicinale. 

Altri periodici, per esempio in Francia, 
hanno adottato questo sistema, con splen- 
dido risultato. Perché nen dovremmo farlo 
noi? 

Inutile dire che quel compagno che una 
volta o l’altra, non riuscisse a mantenere 
il suo impegno, non verrebbe... ghigliotti- 
nato. Arzigogolare e cavillare su queste ini- 
ziative, trovarvi il pelo nell’uovo, é sempli- 
cemente stupido. 

Ciò che ci occorre € avere questi 25 com- 
pagni su cui contare; sapere che ci sono 
25 volonterosi che vogliono appoggiare coi 
fatti L'ALLARME quindicinale. 

Con simile base, L'ALLARME corrispon- 
derà alle esigenze del nostro movimento. 

I compagni meditino, ‘ci scrivano, ci di- 
cano liberamente il loro parere. 


Ùs A. AGUZZI. 








be | 
La Reazione 
-BATTINI E ANGELETTI 


l’Italia fascista ha chiesto l’estradi- 
zione dei compagni Battini, detenuto 
nel Belgio. e dì Angeeltti, detenuto in 
Francia. A istigazione dei noti spioni 
Rizzo e Cestari, il famigerato Del Vee- 
chio li ha accusati d’essere autori del- 
l’attentato di Milano. L'accusa é facil- 
mente smontabile ed é da sperare che 
le due vittime non cadranno in mano 
delle jene del littorio. 


DAMIANI 


Mentre seriviamo: nerdura la deten- 
zione di Gigi Damiani, a Liegi, accusa- 
to dell'attentato al vile spione Cestari, 
come dieemmo nel numero scorso. Le 
sue condizioni di salute sono terribili. 
Sputa sangue, e il medico, belga, chia- 
mato da li, gli ordin6... una sputae- 
chiera! 


Cose del... ‘‘povero Belgio!’ 


10 ANARCHICI CONDANNATI 


Roma, 22 ottobre. — Dinanzi al Tri- 
bunale Speciale presieduto del genera- 
le Saporiti, si é"svolto un processo con- 
tro un gruppo di anarchici accusati di 
aver tentato la ricostruzione di grup- 
pi sovversivi proibiti dalla legge stra- 
ordinaria e di istigazione alla guerra 
civile e alla insurrezione armata. 

L'atto d’accusa dichiara che nell’au- 
tunno dello scorso anno la polizia «li 
Livorno ebbe indizi‘*the a Cecina aleu- 
ni clementi ritenuti antifascisti tene- 
vane riunioni per riorganizzare un 
eruppo anarchico, Intensificate le in- 
dagini «i sarebbe stabilito che era sta- 
ta costituita una associazione segreta 
denominata “Gruppo Anarchieo Scar- 
poni”, la quale però pubblicamente si 
chiamava ‘Associazione sportiva e col- 
turale Mussolini?” e cié per poter svol- 
gere la sua azione liberamente e atti- 
rare grande numero di elementi fra i 
quali fare propaganda. Capo (?) del 
eruppo era l’anarchico. Arnaldo Meni- 
cagli. 


111 novembre alle ore 23 il gruppo 


tenne una riunione per commemorare - 


-- diceva l'invito pubblico, — l’anni- 
versario dell'armistizio e il genetliaco 
del re. La polizia fece irruzione nel lo- 
cale arrestando oltre al Menicagli. an- 
che Alvaro Rusticali, Gino Gennari, A- 
zeglio Toriì, Giulio Perini, Mario Rochi 
e Bruno Bordiìni,. 

Nella perquisizione la polizia avreb- 
be altresi trovati documenti dai quali 
si rilevava che il gruppo doveva essere 
la filiazione di una ben più vasta ed im- 
portante associazione antifascista. 

Dopo la requisitoria del Pubblico Mi. 
nistero dichiarando eolpevoli tutti gli 
imputati, il Tribunale ha imposto le se- 
guenti pene: 

Menicagli a 7 anni di reclusione; Pa- 
nieucci a 4 anni e 2 mesi; Rustieali, 
Giennari, Tori, Perini, Rocchi Bordini, 
Massini e Trino a 18 mesi. 











ANNO 


Il Ducio ha dato l’addio all'anno VI — 
sesto della fulgida, gloriosissima Era Fa- 
scista — ed ha salutato, con un messaggio 
ai suoi moretti, l’anno VII. 

Bello, il messaggio! Il “Cesare da Carne- 
vale” ha cambiato stile. Non più urli, ulula- 
ti, ruggiti, boati e tuoni di guerra; non 
più roventi minaccie e sfide terribili agli 
abitanti della terra ed altri pianeti, pro- 
nunciate con la voce cavernosa, i denti di- 
grignati, gli occhiacci roteanti, il pugno 
chiuso a due centimetri della cervice pre- 
maturamente spelacchiati del faticoso tra- 
vaglio, dicono i suoi turiferari — (o dal 
le spirochete pallide, dicono i suoi medici). 

Il Ducio si presenta, non più con gli sti- 
valoni alla Napoleone, con lo spadone di 
Attila e con l’Elmo di Scipio. ma in mani- 
che di camicia. Ci parla della “sue” opere. 
Del “suo” lavoro: 

“Camicie nere dell’Italia intera! 

“Il sesto anno della rivoluzione fasci- 
sta si chiude con l'attivo imponente delle 
grandi opere chiamate a rimanere nei se- 
coli venienti come un documento della no- 


‘stra forza e del nostro lavoro. 


“Duemila ottocentottantadue lavori pub- 
blici saranno inaugurati per celebrare con 
i fatti e con i silenzi la magna impresa che 
nell'ottobre 1922 liberé il popolo d’Italia e 
creò un regime nuovo nel paese e nel mon- 
do”. 

E dopo aver a suo modo specificato quali 
siano questi lavori, chiamati -- e scusate 
la modestia — “a rimanere, nei secoli ve- 
nienti”, spiega: 


“Questa semplice lista di numeri caglia 
nettamente ogni rumore tendenzioso che si 
faccia sia, qui che al di lA delle frontiere 
d'Italia. Dietro le cifre vi é il braccio, il 


danaro, la vita e il benessere del popolo 
fascista”. 


Che dietro quelle cifre vi siano “il de- 
naro, le braccia e la vita del popolo italia- 
no, €é certo. 


Ma il Ducio, di gia che era in ballo. po- 
teva ballare. E dirci che quei lavori pub- 
blici, la cui necessità e utilità si rifiutano 
di riconoscere i più quotati economisti ita- 
liani. sono stati costruiti, non dalle Cami- 
cie Nere, ma dai proletari “liberati” dal fa- 
scismo, e con i miliardi presi a prestito dal- 
le banche straniere, alle quali l’Italia é sta- 
ta patriotticamente venduta! 


I messaggio. segue con un soffietto alla 
famosa rivolutazione monetaria — ciò che 
Na provocato in Italia una media di 35 fal- 
limenti al giorno — alla recente legge sul 
Gran Consiglio, la quale atro non significa 
che un ricrudimento del regime di schiavi- 
tù, e infine Mussolini taglia corto sulle 
“realizazioni” per profondersi, cié che é più 
facile, nelle promesse: ig 

“Il settimo anno del regime fascista ve- 
drà avvenimenti importanti e opere gigan- 
tesche. Il regime fascistas farà si che le 
sue basi siano ogni volta più vaste zno a 
riunione ssott ola suna insegna il popolo ita- 
liano intero supeditato in una disciplina 


cosciente alle sue formazioni politiche e 
sindacali. 


“L'Italia che volemmo vedere laboriosa, 
silenziosa e tenace é già in via di sorgere. 
Salutiamo alzando le bandiere e i moschet- 
ti all’eco di un solo grido, quello che fece 
sempre tremare i nostri nemici di tutti i 
colori e di tutte le parti: 

“A noi!” 

Opere gigantesche? Avvenimenti impor- 
tanti? Ma di che si tratta? 

Forse... l'Impero? 

Oh, dio mio, questo benedetto Impero! 

“...Come l'Arabia Fenice 
che ci sia ognun lo dice, 
dove sia nessun lo sa!...” 

Perché, fin ora, non s°'é, fatto, coi denari 
dei residuati di guerra, che un solo “Im- 
pero”. Di carta, quello degli inneffabili Car- 
li e Settinelli. Ma... lasciamolo li! 

Però, siamo giusti, non é poi colpa sua se 





IL DELITTO INFAME 


La pena di morte applicata 
in ltalia 


Tutto il mondo ha inorridito per la 
ultima infamia fascista. La pena di 
morte, ristabilita in Italia — nella ter- 
ra che fu detta “culla del Diritto” — 
da questa vergogna dell’Umanità che 
si chiama Benito Mussolini, ha avuto, 
nel corpo martoriato di Michele della 
Maggiora il suo primo macabro erisma 
di sangue! Reo di essersi difeso da una 
di quelle vili aggressioni di cui sono 
quotidianamente vittime gli onesti ed i 
forti, che non si prostituiscono alla dit- 
tatura ‘del più grande eriminale che co- 
nn la storia, auesto nuovo Martire 


della causa della libertà é stato fuci- 
lato dalle Camicie Nere. Con questo 
legale assassinio, il Fascismo inaugura 
un più terribile e sanguinoso periodo 
di violenze e di persecuzioni sul popo- 
lo italiano, vinto, ma non domo. I se- 
coli di galera distribuiti su centinaia 
d’innocenti dal Tribunale Speciale; il 
domicilio coatto; la spedizioni puniti- 


ve; gli incendi; l’affamamento; l’esi- 


lio; il martirio raccaprieciante dei più 
fieri campioni della giustizia, da Mat- 
teotti a Spartaco Stagnetti, non sono 
bastati a costringere al giogo il prole- 


il Ducio non ha ancor avuto tempo di fare 
l'Imperio. E’ assilato da tanti problemi, che 
gli fanno perdere il tempo e la memoria. 


Cié spiega anche perché si sia dimenticata 
di parlare, nel suo fiacco e scolorito mes- 


saggio, di svariati altri avvenimenti occor-' 


si nell’anno VI della sua Era, e di cui pu- 
re. non c'é dubbio, parleranno “i secoli ve- 


nienti”. Per esempio, quand’egli lanciava il 
suo proclama alle simpaticissime “Camicie 
Nere di tutta Italia” era ancor caldo il san- 
gue sgorgato dal petto di Michele della 
Maggiora; erano ancor fresche le condan- 
ne alla famiglia Zamboni; erano ancor nell’ 
aria i secoli di galera seminati a destra ed 
a sinistra dal Tribunale speciale. 


Tutti segni, questi. che non parlano, se 
vogliono, troppo a favore di quell’italia 
che si diceva già fatta, e che ora si dice 
appena “già in via di sorgere”; che non so- 
no, se vogliono, una prova troppo eloquente 
della solidità del Regime fascista, ancora 
e piò che mai costretto, all’entrare nel VII 
anno dell'Era nuova, a reggersi con gli 
sgherci del Tribunale Speciale e coi fucili 
dei plotoni d'esecuzione. 

A noi!... camicie Nere d’Italia! 

Si comunica verso l’anno VII. 

Alzate le bandiere e i moschetti!... 

E abbiate fiducia nella Divina Providen- 
za. Ché essa sola, può proteggere il vostro 
Ducio dagli inattesi contrattempi che lo 
possono fermare per via... 


Agal. 
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tariato d'Italia. Nel seno profondo del- 
le masse regna, sorda, compressa, ma 
perciò più terribile, la ribellione contro 
la più fellone delle Monarchie e il più 
selvaggio dei partiti di reazione. Onde 
evitare la finale rivolta che farà spro- 
fondare nel fango e nel sangue la Casa 
dei Savoia, (che iniziò il suo regno con 
le persecuzioni a Garibaldi ed a Maz- 
zini) e la tribù Mussoliniana, (che ini- 
zi6 la sua carriera col tradimento ed 
il delitto) gli sgherri dell'Era Nuova 
si affidano al boia. 

Come assistere impassibili allo stra- 
zio d'un popolo, al massacro sistema- 
tico e prolungato di tanti innocenti? 

Come non ribellarsi all’affronto san- 
guinoso che ogni nuovo delitto fascista 
significa per noi e per tutto il genero 
umano? 

Come non fremere di dolore, di rac- 
capriccio, di disperata indignazione, per 
le sofferenze, per le torture, per l’a- 
troce agonia dei nostri fratelli, dei mili-, 
tanti più audaci della causa emancipa- 
trice non importa la loro fede e il 
loro partito — di tutto quanto in som- 
ma abbiamo di più caro: uomini ed idea- 
lit 

Troppi delitti sono rimasti impuniti. 
Troppe volte le nostre proteste si sono 
estinte e s'é spenta la scintilla provo- 
cata dalle infamie fasciste; scintilla che, 
alimentata da una fede più salda, da 
una più decisa, sincera, spassionata vo- 
lontà d’azione, scevra d’ogni preoecu- 
pazione e d'ogni settarismo partigiane- 
sco, avrebbe potuto forse ‘far divampa- 
re l’irresistibile incendio. 

Il selvaggio assassini di Della. Mag- 
giora, pronubo d'’infiniti altri non meno 
infami, ci indica ancora una volta che 
la libertà d’Italia deve battere le vie 
della Rivoluzione. E mentre questa avan- 
za, sospinta dalle incoercibili forze della 
storia, noi dobbiamo spiritualmente e 
materialmente prepararci ad esserne de- 
gni. Primo nostro dovere é dunque sa- 
per debitamente comprendere e valuta- 
re l’importanza di ogni atto di violenza 
collettiva ed individuale, di ogni olocau- 
sto, di ogni sprezzo del pericolo, — ché 
questo é l’insegnamento di chi in Italia 
affronta — per noî, pel nostro riscatto 
— la galera e la Morte!... 

Noi anarchici vi diciamo: non, parole, 
ma fatti! Ed ammiriamo e amiamo chi 
ha agito, chi agisce, non importa sein 
nome dei nostri o d’altri principii. E 
disprezziamo implacabilmente chi, non 
sapendo egli stesso agire, schernisce e 
non apprezza il sacrificio altrui. 

Noi anarchici vi diciamo: la violenza 
chiama la violenza — e questa non é una 
frase inutile ed altisonante, ma il risul- 
tato d’una rigorosa analisi delle vicen- 
de della storia. 

Noi vi diciamo: con l'assassinio’ di 
Della Maggiora Benito Mussolini ha 
sancito la Sua stessa condanna a morte! 

Casa Savoia avrà ancora dei Bresei... 
Mussolini avrà ancora dei Lucetti... 
Dietro di essi, passerà la Rivoluzione 
Sociale! Abbasso tutte le dittature. Ab- 


step la pena di morte! Viva la Liber- 
a! 





“L'ALLARME” 
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AIUTATE LE VITTIME, 
POLITICHE 
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‘‘la necessità crea l’organo”’, il movi- 
mento sindacale ha voluto ignorare, 
spezzare. quell'altra non meno ferrea 
legge naturale per cui ‘‘l’organo non 
può disimpegnare altra funzione che 
quella per la quale é stato creato’. 
Organo di difesa economica, semplice- 
mente, non poteva il movimento sinda- 
cale, trasformarsi in organo e strumen- 
to di rinnovazione della struttura so- 
ciale; in veicolo della rivoluzione so- 
ciale; in disimpegnatore di cofmpiti 
multipli” vasti. di distruzione media- 
ta e di'immediata riedificazione. Com- 
piti che stralimitano dalle sue funzio- 
ni circoscritte nella cornice, per lui in- 
violabile, della vita presente!... 

Ma é avvenuto che si volle fare di 
lui il primordiale fattore di lotta rivo- 
luzionaria. Studiamo attentamente la 
tela delle vicende rivoluzionarie d’o- 
gni paese e la vedremo conserta d'una 
serie indefinita di scaramucce  sin- 
dacali. Se, apparentemente, il timone 
della rossa nave che ha tentato audaci 
scorrerie rivoluzionarie, é stato ma- 
neggiato da partiti. politici, in realtà 
questi non han fatto che servirsi, per 
le loro manovre. del movimento sinda- 
cale, Il caso dell’Italia, dove il partito 
che godeva della incondizionata fidu- 
ria delle folle, non ha fatto che acco- 
darsi alla Confederazione di d’Arago- 
na, sin al punto di rinuneiare a ciò che 
era il suo scopo ahimé! — più lumi- 
noso: la conquista totalitaria del pote- 
re — solo perché la Confederazione 
ralutava la presa delle fabbriche una 
preda di valore inferiore ad un mise- 
‘abile giolittiano piatto di lenticchie, 
può essere un indice eloquente d'un 
fatto generale, 
| T partiti e movimenti (non esclusi 
in certi paesi il movimento anarchico) 
che avevano un programma definito di 
lotta rivoluzionaria, che altro fecero, 
se non farsi assorbire, inghiottire dal- 
le lotte di.carattere classista? Voleva- 
no iniettare nel sangue del movimento 
«li classe la savia delle speranze e del- 
le audacie d'una rinnovazione sociale. 
Esso invece non ha fatto che assimilar- 
sele,  annientandole, polverizzandole, 
sminuzzandole alle esigenze dei suoi 
bisogni e dei suoi interessi. In tal mo- 
do ciò che doveva risolversi in nna 
trasformazione basilare della società, 
non é risultato che un doloroso sciupfo 
di doviziose energie. La fiumana gor- 
gagliante e maestosa si biforeé in mil- 
le ricagnoletti. presto rasciugati dalle 
sabbie aride dello seoramento e della 
disillusione. 

A quella levata di sendi aveva poi 
potentemente contribuito, accendendo 
entusiasmi. speranze, volontà, la Rivo- 
luzione Russa. Da Mosca dardeggiava 
un sole novo, al cui bacio augurale of- 
frivano la fronte tutti i rejetti del 
mondo. Era al calore delle sue vicen- 
de al balenio delle sue vittorie, al fra- 
gore delle sue conquiste, che i disere- 
dati della terra forgiavano, temprava- 
no l’arma delle loro imminenti batta- 
glie. Ma in ugual misura che Mosca. 
come in altri tempi Parigi (la Parigi 
dei “sens-culottes’’ e dei comunardi) 
fu la nuova Colchide alle cui spiagge 
veleggiavano gli aridi argonauti, a seo- 
prirvi il ‘‘vello d’oro’’ della Libertà e 
della Giustizia, fu anche, poi, la fonte 
d’ogni più amara disillusione! E’ ap- 
puuto in gran parte da queste disillu- 
sioni della Rivoluzione Russa che deri- 
Vama THinfiacchimento e l’abulia delle 


Mi di cui approfittò con sagade a- 
hi. Ia reazione sempre vigile e pron- 
ti. c©ntrattacco. La Rivoluzione Rus- 


Si a il faro. Il partito che se ne impa- 
dronî. lo spense. 

La Mecea della rivoluzione sociale 
diventò il ricettacolo d’un’acedlita di 
bonzi rossi e di pontefici infallibili, che 
«dal Kremlino, dal Sinedrio della TIT 
Internazionale sferravano seomuniche 
dovunque, propalavano dovunque il 
bacillo insidioso della disgregazione, 
della diffidenza, delle lotte intestine. 

Il monapolio ehe i papi bolscevichi 
applicaronomalla rivoluzione mondiale 
fu il cappio ehe la strozz6... E come 
se queste glorie della : politica estera 
della TIT Internazionale non bastasse- 
ro ad immortalarne i manipolatori, si 
aggiunsero i fasti della politica inter- 
na. Mosca dava gif i suoi esempi a Ro- 
ma. Lenin doveva avere la sua inver- 
sione c la sua caricatura in Mussolini. 
Ta ceka” e la ‘“Guepeu’”’ pronostica- 
vano il Tribunale Speciale. La Siberia 
dettava il domicilio coatto. La ditta- 
tura atroce, che soffocava le varie ed 
inesaurste energie del popolo, che avreb- 
be dovuto costruire con le sue stesse 
mani la sua vita nuova, non riusci che 
ad abortire un mostricciattole di pseu- 
do-comunismo forzoso, militaresco, fat- 
to di costrizioni e di violenze, che ser- 
bava le stesse onte, le stesse miserie, 
la stessa servita, la stessa serviti, la 
stessa ingiustizia dell’odiato capitali. 
smo. E preparava già le turbe ad ac- 
cogliere rassegnatamente una dittatu- 
"a fascista, convinte che la dittatura 


-- qualunque essa sia — fosse ormai 
un male inevitabile. 

L'incanto era stato spezzato. La na- 
ve degli argonauti era affogata. 

La nave pirata dei potenti e dei ti- 
vanni spiegava le vele nere per correre 
all'arrembaggio! 


Questo ieri; questo l’oggi tristissimo 
e fosco. 

Roma, il fascismo. la, dittatura del 
pugnale. della galera, della fame, oggi 
sono il faro la cui luce sanguigna illu- 
mina le manovre reazionarie di tutte 
le potenze del globo. 

Inutile voler fare del fascismo un 
fenomeno tipico italiano. Ce ne aecor- 
geremmo, di questa inutilità, annove- 
‘ando tutte le dittature sorte, sull’or- 
ima di quella d'Italia, in Europa e in 
America. Dalla Polonia alla Spagna, 
all’Albania che forse, con la coronazio- 
ne dello stronzo Ahmed Zagu, ha dato 
il la delle destaurazioni monarchiche 
europee; dal Chile al Pert. alla Boli- 
via (a quando l’Argentina?...) non é 
che un pullulare di fascismi. 

E più ce ne accorgeremmo se ci ras- 
segnassimo a riconoscere che il fasci- 
smo italiano non é isolato nel mondo, 
ma che dai milioni di dollari attinti al- 
le banche inglesi e nordamericane, e 
non poco anche dalle buone maniere 
con cui lo tratta la Russia bolscevica, 
ha la prova provata della' più larga 
comnlicità, della più colpevole tolle- 
ranza... 

Cosî el regime capitalista stringe 
sempre più il torchio, spremendo dalle 
carni degli sventurati per cui la vita 
la vita non ha agiatezza di soddisfa- 
zioni materiali. né luce di indipenden- 
za spirituale, tutto il sudore, tutto il 
sangue. Nei suoi campi, nei suoi opifi- 


L'ALLARME 


SUL CASO 
RADOWIZKY 


Ecco alcune delle pubblicazioni sul caso 
Radowitzki: 

I — “$. Radowitzki e il presidio d'U- 
shucia” (ed. del Comité pro-libertad de S. 
R., Rosario), 1928, gratis, 24 pags. 

II — “Simon Radorvcitzlti, il vendicatore 
e martire’ .(d. della F.O.R.A., Buenos Ai- 
res), 1928, gratis, 28 pagg. 

ITÎ — A. Radocitzki: “La vor de mi con- 
ciencia” (ed. “La Protesta”, Buenos Aires), 
1927, £ 0,10, 16 pagg. 

IV — Paul Groussac: “El viaje intelec- 
tual” (con un capitolo su Radowitzki), ed. 
MÉéndez, Buenos Aires, 1920. 

V — A. del Sar: “S. Radowitzki" 
nos Aires, 1924). 

VI — Id. Traduzione italiana a cura di 
“Culmine” (Buenos Aires, 1927-. 

VII — “Simon Radorvitzki e il presidio 
d'Ushuaia” (ed, Comité de Agitacion pro 
Libertad de R., ecc., di Buenos Aires), 1928, 
pagg. 16, gratis. 

VIII — Dr. Coll: “La Ruta de la Liber- 
tad" (studio legale sul caso Radowitzki), 
Buenos Aires, $ 0.10. 


(Bue- 


Ci sono inoltre documenti nel ‘‘Suplemen- 
to” de “La Protesta”. Ha pubblicato un nu- 
mero speciale “La Antorcha” di Buenos Ai- 
res. Si sono occupati del caso Radowitzki 
quasi tutti i periodici anarchici in lingua 
italiana, specialmente ‘“Germinal” di Chi- 
cago che ha pubblicato una lunga monogra- 
fia a puntate, e "L'Adunata dei Refrattari” 
di Newark che conduce sistematicamente 


un’attiva campagna. È 








Un record 












Ai FERRI CORNTIÌ 








10.000 CAVALIERI 


E' apparso sulla “Gazzetta Ufficiale’ del 
dolce e bel regno d’Italia, l'elenco di 10.000 
nuovi cavalieri della. Corona d’Italia. 

Vi sembrano troppi?... Eppure non ba- 
stano. Di ladri da nominare cavdlieri, in 
Italia ce ne sono ancora moltissimi! 


CHE ENTUSIASMO!... 

L'ineffabile Mario Carli, condirettore de 
“L'Impero” (quello di carta!...) si lagna 
straziantemente, sulle colonne del medesi- 
mo, della poca diffusione della stampa fa- 
scista. Gli italiani non leggono più. E’ una 
vergogna. Mario Caril ha fatto un'inchiesta 
dalla quale risulta che “Il Popolo d’Italia” 
é meno letto del “Corriere della Sera” e 
che tutti i quotidiani fascisti insieme non 
hanno più di “duecentomila” lettori. 

C'é tanto entusiasmo pel fascismo, che 
non si leggono neppure i suoi giornali. Noi 
facciamo il conto; che se almeno metà del- 
la popolazione d’Italia comperasse un quo- 
tidiano fascista a testa per pulirsi il... lit- 
torio, si pubblicherebbero almeno 21 milio- 
ni di copie di giornali. : 

Ma in Italia non ci sono invece che 200 
mila sporcaccioni, i quali osano insudiciarsi 
“lA dove non c'é che luca” (cosî Dante de- 
fini certe parti innominabili) con gli arti- 


Blok A. — L'Amore, la Poesia e lo 
MERLO I RE dg irrita Sa en 
Bovio G. — Difesa dei Socialisti . . 0.10 
Borghi A. — L'Italia fra due Crispi . 1.50 
— Gli Anarchici e le alleanze. 0.30 


— Mussolini in camicia (in arrivo) 


ci nelle sue fabbriche, nei suoi cantie- Abbiamo battuto un record: quello degli cipriani A. — Vita e ‘Avventure . . . 0.80 
ri, nelle Sue miniere. la ‘‘gran erumi. errori tipografichi. Vero é che non c'é nu Damiani G. — Il didietro del Re . . 0.75 
ra”. la macchina rombante e scintillan. mero dell’ALLARME che nono contenga ——_ La Palla e il Galeotto (dram- 
te, monumento d’acciaio eretto all’iea- Qualche dozzina di ferusi e posposizioni di MA) iO 
reo ardimento del genio umano, canta linee. Ma col No. 9 siamo giunti al “non — Cristo e Bonnot . ..... 0.05 
non la dolce canzone delle operose at- Plus ultra”: abbiamo sbagliato una Pasi. D'Andrea V. — L'ora di Maramaldo . 0.90 
tività nroduttrici. ma il canto selvag- pa S nti ‘i î PE "ape la Deshumbert. — La Morale . . . ... 0.80 
gio del Moloch della miseria e della 48- 21 posto della 3a., e viceversa. Acciden- Cora) . 1° 
fame. E onde i galeotti del lavoro non * 8! proto!... si usa dire in queste occa- Rsa a AA 
scrollino dagli omeri il tragico fardel- Sioni. Ma il proto, che non comprende un Fabb i Li = Ché-cosa é l'Anérchia? ' 0.90 
lo di questa condanna, ecco lo Stato, ©avolo d'Italiano, non ne ha colpa. E nep- "°°" G. — La filosofia della Riva 
“il cendarmo”’, armato di tutte le ar- PUT noi, che dedichiamo al periodico ie po- epr E aisi 9 50 
mi della violenza. orpellato delle maca- che Greche rubiamo;al' sono. e che, tican- Saia ia ea 
bre insegne fasciste. a stroncare ogni Mio Lai cui a i i Corpi fo astrale 0.30 
relleità redentrie . NI usso un compilatore pagato. CIRIE ATI i . 
velleità Aaa utalmente! Gasasrenttona | Astioilil BIta coltà del ho- — Giustizia e Moralità . . . . 0.10 
p 7 de” nislamgro; e-noi aerdoneremo loro .tuttisie Gilles P. — Abbozzo d'una filosofia 
E domani? (5200 ) I rp > * che ci hanno tirato. E quelli... della dignità umana ....... 0.80 
Non siamo profeti. Lasciamo ai ne-fhie cei. pendii Galleani L. — La fine dell’Anarchismo 0.60 
gromanti ed agli “guri della politica tt > Gori P. — La donna e la Famiglia . 0.15 
i vaticinii dell'avvenire. lati: Kropotkin P. — La Morale Anarchica 0.30 
Ma se l’ieri di smarrimento, d’erro- 4 Gragze” Rivslusione (3 
re e di viltà ci ha dato un oggi di schia! vol 0: e TO 


viti e di fame, un solo domani, tragi- 
ca illazione di questo e di quello, pos: 
siamo attenderci. 

Il medioevo protende ancora le sué 
ombre che ci allacciano e ci traseinanò 
nel suo abisos, il quale ei parve ricol- 
mo e superato. Torniamo alla barbarie. 
Ed il segno precursore d’una nuova 
epoca di barbarie, é la guerra che si 
prepara, é la guerra che viene! Se qua- 
ranta nazioni hanno firmato il patto 
Kellogg, onde collocare la guerra ‘‘fuo- 
ri legge”. é segno indubbio — ecco 
l’unico valore di quel patto farseseo — 
che quaranta nazioni sì sentono esse 
stesse spaventate del pericolo che le 
minaccia. Pericolo incombente, che 
quel ‘‘ehiffon de papier”’ non ha affat- 
to eliminato! 

Ma non per questo tutte le speranze 
sono perdute! La storia é fatta di rea- 
zioni e eontroreazioni. Dalle stesse mi- 
serie, dalle minacce, dai dolori, dai pe- 
ricoli dell’oggi toglieranno gli uomini 
le energie per risollevarsi e redimersi. 
E’ indubitabile! 

E sc noi, avanguardie della Rivolu- 
zione. avanguardie della libertà, com- 
pieremo lealmente, intelligentemente, 
la nostra missione, dall’odio allo sfrut- 
tamento ed alla dittatura che la guer- 


ra ci ha lasciato quale eredità male- 


detta, scautiriri un domani di libertà, 


di benessere, di pace perpetua! 

In noi soltanto sono le fonti della re- 
denzione, le energie artefici della sal- 
VOZZza. 

Mm noi!... 


Aldo Aguzzi. 


(1) Secondo la “Verda Stelo”, il deputa- 
to nordamericano Victor L. Berger, avreb- 
be computato il costo complessivo della 
guerra in 400 mila milioni di dollari! 











FAME E GALERA 


Programma per l’anno VII dell'Era 
Nuova 


Dicono le cifre ufficiali che in un an- 
no la spesa per le prigioni in Italia é 
aumentata di 18 milioni e 615 mila li- 
re. Il bilancio della giustizia per l’an- 
no finanziario 1928-1929 sesna un att- 
mento di spesa per le prigioni da 153 
milioni e 185 mila lire a 171 milioni e 
800 mila lire! 


Ma come si starà beni, 


. 





“* Libreria 











— Parole d'un Ribelle . .... 0.80 
— Scienza Moderna e l’Anarchia 
— Memorie .......... 


coli di Farinacci, Arnaldo; Carli, e simil 
Settemerli! 

Gli altri saranno analfabeti. Ma... pu- 
liti! 


49 MILIONI 


Tale é il deficit del bilancio del tesoro, 
dal 1.0 luglio al 30 settembre. E c'é ancora 
qualche “pecora rognosa” che nega che Mus- 


solini... arrangia bene l'Italia! 
Come sbafa, dio mio!... 


» ?_ ? 


Tra le molte perle del genere che si con- 
tarono in pochi giorni, dopo che assunse 
la presidenza della Repubblica S. FE. Iri. 
goven, peschiamo questa. E° la più eloquen- 
te! 

“Stamattina — dice “La Razén” del 2‘ 
ottobre — concorse al Departamento Cen- 
‘trale di Polizia una delegazione formata 
di 19 tramviari, appartenenti alla ‘Società. 
Tramviari Uniti”, i quali ossequiarono con 
un mazzo di fiori naturali il capo di poli 
zia, signor Juan J. Graneros...” 


Tramviari di tutto il mondo, unitevi! 
L'emancipazione dei lavoratori sarà ope- 
ra... dei Capi di Polizia! 


— Donne e Femmine . .. .. 1.30 
Reclus E. — Storia d'un Ruscello . 0.90 
Unamuno. — Agonia del Cristianesimo 0.80 
Stagnetti S. — L’Anarchia vissuta 0.407 
Schicchi P. — Resoconto del Processo 0,20% 








Piccola ‘Posta 


L. B. (Buenos Aires). — Non vale la pe- 
na. Crediamo che quel periodico comunista. 
mettendo il nome di Malatesta fra quelli di. 
Vernocchi, di Cassinelli, di Campanini ecc... 
accenni all’ex-deputato socialista Alberto 
Malatesta, che per risparmiare persecuzio- 
ni fece, come quelli, dichiarazioni favorevo- 
li al fascismo. 

Se Malatesta, l’'anafchico, facesse dichia- 
razioni favorevoli al fascismo, sta pur sicu- 
ro che quel giornale — e farebbe benissimo» 
— lo pubblicherebbe su quattro colonne, com 
nome e cognome ben chiari. Ma ti possia- 
mo proprio assicurare che... non c'é peri- 
colo. Ciau. 

G. Rota (Buenos Aires). — Aumentiamo= 


le copie. Saluti. 


Detris (Capital). — Non pubblichiamo 
seritti anonimi. 

Bruno (Montevideo). — Faremo come tu 
dici. Anziché polemizzare, ci faremo... 


‘giudicare’ dai compagni di qui. Per que- 





4 Labriola A. — Giordano Bruno . .. 0.60 i 
Manni O. — La mia vita . . . ... 0.50 sto attendiamo la pubblicazione dei... do- 
Albert — Amore Libero . . . .. 0.90 Mazzoni V. — Aristide Ceccarelli . . 0.10 cumenti. Ma benché si tratti di irresponsa- 
Angiolini . — 50/anni di Socialismo Merlino S. — Politica e Magistratura 0.50 bili, non possiamo tacere, data la gravità 
in Italia i 2,— Malatesta E. — L’Anarchia . . . 0.30 dell'accusa. E’ solo con questi sistemi «ne 
Allevi. — Alcoolismo e lavoro . . . :0.30 Fuerback. — Essenza della Religione 1.— riescono a far parlare di loro! Saluti a tut- 
Barneri C. — Un'Federalista russo . 0.15 Kropotkin. — Il Mutuo Appoggio . .. 1.50 ti. no # 
Bakunin. — L’Idea Anarchica e l’In- Nettlau M. — Vita di Malatesta . 1.90 Rey (Pergamino). -— Inviamo uguale il 
ternaz. . . ..3:........ 0.75 Rafanelli L. — L'Eroe della Folla . 1.— giornale, giacché vi piace. Per la “gira”, aÈ 

Bertoni L. — Fascismo e Cesarismo . 0.10 — Bozzetti sociali . . . . . . 1.30 più presto. 

- fr—.TT piatta atmosfera del parlamentarismo borghese, tanto 


di RODOLFO ROCKER 





‘tar. 


| 
| 
[| 
| 
| 
| 
| 
| 

(Vedi numero precedente) | 

Sola con la formazione dello Stato moderno comin. | 
cia l'era. del centralismo. La Chiesa e lo Stato furono 
i suoi primi e più cospicui rappresentanti. I fattori de- 
.terminanti della nuova forma d’organizzazione non fu- 
rono el’interéssi della collettività, ma gl’interessi delle 
minoranze privilegiate che fondavano il loro potere 
sullo sfruttamento e sulla schiavità della gran massa. 

Il federalismo. l’organizzazione naturale dal basso 
all’alto, fu sostituita dal centralismo, l’organizzazione | 
artificiale dall’alto al basso. La libertà dovette cedere | 
di fronte al dispotismo, il vecchio diritto consuetudi- 
nario si trasformé in legge. la varietà nell’uniformità, | 
e l’edueazione e la formazione della personalità nel- 
l’ammaestramento intellettuale, la responsabilità per- 
sonale nella cieca obbedienza, il libero cittadino in sud- 
dito. E’ significativo pel carattere dispotico della so- 
cialdemocerazia il fatto che abbia copiato le sue forme 
di educazione dai modelli proporzionatele dallo Stato. 

La disciplina é sempre stata ed é ancora la divisa più 
caratteristica dei suoi metodi educativi e con gli stessi 
mezzi eon cui lo Stato forma dei sudditi leali e det huo- 


ni soldati la socialdemoerazia forma 
provata disciplina. Ha unito a milioni 


la sua bandera, per6 ha anche soffocato l’iniziativa fe- 
conda e la capacità d’azione autonoma delle masse. Ha 
generato infine un arido governo d’impiegati, una nuo- 


va sosrarchia. una specie di 
fronte alla quale la libera iniziativa 


del pensiero devono ammainare le vele. 
Solo così sì spiega come la socialdemocrazia abbia 


potuto degenerare completamente la 


SOCIALISMO È annnchiswo) 
| J 





provvidenza 


dei compagni di 
i partigiani sotto 


politica di 
e l’indipendenza 


dell'avvenire. 
sua azione nella 


che la piccola e meschina politica del giorno potesse 
siungere a costituire l’ambiente spirituale di tutta la 
sua propaganda. Essa ha organizzato i suoi elettori co- 
me lo Stato organizza un esercito ed ha eretto, comi 
questi, a principio supremo l'impotenza spirituale. Lun 
co il cammino del potere politico ha sepolto tutto ciò 
che in principio c’era in lei di socialista di tal maniera 
che ne é risultato solo un velato capitalismo di Stato che 
s’introducee nel campo politico sotto una maschera falsa. 
La borghesia non ha aneor trovato il suo ‘‘beechino’ 
però non é certamente per merito della socialdemoera- 
zia che la borghesia non sia ancor diventata il ‘‘beechi 
no”’ del socialismo! 

L'anarchismo é il nemico indomabile dello Stato = 
rifiuta per principio qualsiasi collaborazione nel corpo 
legislativo, qualsiasi forma di collaborazione parlamen. 
tare. I suoi seguaci sanno che neppure la più libera leg- 
ge elettorale sarà capace d’attenuare i profondi eontra- 
sti nella società moderna, e che il sistema parlamentare 
non ha altro scopo che quello di prestare un’apparenza 
di legalità al sistema della menzogna e delle ingiustizie 
sociali e di indurre lo schiavo a suggellare esso stesso. 
col suesello della legge. la sua stessa schiavità. Il me- 
todo tattico dell’anarchismo é l’azione diretta contro è 
difensori del monopolio e dello stato, tratta d’illumina- 
re la coscienza delle masse con la parola parita e seritta : 
partecipa in tutte le lotte dirette, economiche e politi- 
che, degli oppressi contro il sistema della schiaviti sa- 
lariale e la tirannia dello Stato e tratta di comunicare 
a queste lotte, con la sna collaborazione, un più pro- 
fendo sionificato sociale, tratta infine di fomentare le 
vere iniziative delle masse e di rafforzare in esse il sen- 
so della responsabilità, Gli anarchici sono i veri soste- 
pitovi della rivoluzione sociale, coloro che sostengono com 
ogni mezzo la guerra al potere ed allo struttamento del- 
l’uomo sull'uomo, coloro che innalzano come bandiera 
di combattimento la liberazione sociale, economica e po- 
litica dell’umanità... Costituiscono le falangi del socia- 
lismo libertario, gli araldi della civilizzazione sociale 
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EMPORIO -D'OPINIONI 


LA TERRA E LA BIBBIA 


Parlando davanti all’American Ass’n of 
-Jesuit Science, il reverendo F. A. Tondorf, 
«direttore del'osservatorio sismico dell’Uni- 
versità di Georgestown, ha fatto risalire l' 
età della terra tra i 13 e gli 80 miliardi di 
«anni. Le sue spiegazioni scientifiche ven- 
inero accettate dagli scienziati catolici che 
«Compongono l’associazione. 

Ma il reverendo Tondorf non ha detto co- 
me la sua opinione scientifica vada d'accor- 
«do con quella della Bibbia! 


LO, 


SLOTTA DI CLASSE 


Mussolini ha soppresso — in Italia — la 
ilotta di classe. Ma. 
-sa?... Eco r'apinioni del formigerato Oli- 
vetti, fascista per la pelle e magna pars 
«della Corporazioni: 

“Non é vero che il regno della lotta di 
«classe sia definitivamente tramontato. E' 
vero invece questo: é finito per gli operai. 
Sontinua per i borghesi”. 

E questo fia suggel... 


Lo) 


‘CHE COS'E’ LA CULTURA? 


Dice G. Salvemini: 

..*la cultura consiste non tanta nel nu- 
“mero delle nozioni e nella massa di mate- 
riali grezzi, che in dato momento ci trovia- 
“mo ad avere immagazzinato nella memoria. 
quanto in quella raffinata educazione dello 
spirito, reso agile ad ogni lavoro, ricco di 
“molteplici e sempre dense curiosità, in 
‘quella capacità d'imparare cose nuove, che 
‘abbiamo acquistata studiando le antiche. 
La cultura consiste nella forma stessa, che 
“noi attraverso il lavoro dello spirito, rius- 
«ciamo a dare allo spirito stesso. Consiste 
nell’abitudine dello sforzo tenace e penosoé 
"nel bisogno delle idee logiche e chiare, nel 
susto della iniziativa personale e critica; 
nella forza. e nel coraggio di pensare con 
Di ve nostra tesla È di essére noi stessi, nella 
facilità di adattarci ai casi imprevisti; nell’ 
«attitudine insomma, di comportarci innan- 
zi a qualunque nuovo problema di pensiero 
“0 di azione, come uomini ignoranti bensi e 
bisognosi di rinnovare e slargare e rettifi- 
‘care continuamente le nostre conoscenze, 
ma capaci di rettamente volere, rapidamen 
“te decidersi, energicamente operare”. 

& 
‘RELIGIONE E VERITA’ 

“La religione, como io l’intendo, é il pen- 
‘siero congelate degli uomini, col cui mate- 
riale han costruito tempii e chiese, Nell’ 
istante in cui attribuiscono ad un'autorità 
«esterna una legge ed un ordine spirituale e 
«divino, essi stanno limitando, stanno soffo- 
«cando la vera vita che desiderano colmare, 
«che vogliono liberare. Se c’é limitazione, c'é 
schiaviti. e quindi, sofferenze. Il mondo 
«d'oggi é l'espressione della vita schiavizza- 


l’ha proio soppres- 


ta. Così, quindi, d'accordo Col mio punto 
di vista, credenze, religioni, dogmi e credi, 
non han nulle a che fare con la vita, e. 


in conseguenza di questo, 
«che fare con la verità”. 


nulla hanno a 
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Queste parole sono state pronunciate dal 
filosofo J. Krishnamurti, nell'ultima sua 
conferenza in Londra. Di lui L'ALLARME 
riparlerà più estensivamente. 


w 


FRA PERIODICI E RIVISTE 


“L'’Adunata dei Refrattari”, Newark, 
nel No. 37, fa seguire alcune postille di M. 
S., ad una lettera inviatagli da Buenos Ai- 
res a proposito dell'attentato al consolato. 
M. S. dice fra l’altro: 


“Quanto alle apologie, noi crediamo che, 
giustificate la intenzioni a cui evidentemen- 
te é ispirato l'attentato al consolato, accet- 
tato questo nei suoi effetti nella misura in 
cui ha colpito dei responsabili, non si deb- 
ba a cuor leggero ballare la danza dei sel- 
vaggi sulla morte di qualcuno che può es- 
sere innocente, In verità molte di quelle 
che al volgo anarchico comunemente si 
spacciano da certo anarchismo puritano 
per apologie, si riducono ad elementari di- 
fese di gente che ha agito con mille ragio- 
ni e non va maltrattata o lapidata dagli 
anarchici, sol perché non riusci o riusci 
male nei suoi intenti”. 


E su questo, d'accordo! 


Ma avendo l’autore di quella lettera asse- 
rito che non sia né erroneo né nocivo ma- 
nifestare, noi anarchici, il nostro cordoglio 
per eventuali vittime innocenti e che, “inol- 
“tre tacendo questi sentimenti, che sono 
“nobili, e non umiliano nessuno, potremmo 
‘mantenere la leggenda che siamo dei sel- 
‘“vaggi dal cuore di pietra. Ciò sarebbe an- 
“che diminuire l’importanza e la bellezza 
“degli atti individuali”, aggiunse M. S.: 


“Ma questo i nemici lo diranno sempre 
checché noi facciamo o diciamo. El il gran 
pubblico che breve grosso tutto quel che 
ai suoi mali pastori conviene di propignar- 
gli, non s'incarica di vedere se siamo 0 
non siamo quali ci descrivono. Nella nostra 
coscienza soltanto può essere la bussota è 
guidarci sulla via della rivoluzione e ad 
ammonirci che male questa si serve con- 
dannato o discreditando sistematicamentè 
l'atto di rivolta”. 


Qui non possiamo consentire con M. S. 
Non si tratta di convincere i nemici, ma 
propio “il gran pubblico”, o meglio quella 
parte di esso che noi vogliamo attirare a 
noi. Il fatto che il “gran pubblico” beve 
grosso, ci impone di insistere ancor di più, 
ci pare, a spiegargli le nostre vere inten- 
zioni. specie quando sono frustate dalle 
circostanze. Per noi, l’atto individuale non 
ha soltanto valore in sé — come dimostra- 
zione di eroismo individuale — ma anche 
e sopratutto come mezzo di propaganda. Le 
sue conseguenze saranno tanto più benefi- 
che quanto più saremo riusciti a farlo com- 
prendere al popolo, liberandolo dai precon- 
cetti inculcatigli dai nostri nemici. E cié 
non é certo “condannare e discreditare si- 
stematicamente l’atto di rivolta”. Non é, 
invece, proprio il contrario, cioé accreditar- 
lo e valorizzarlo?... 


Topolino di Biblioteca. 








E' necesario l'aggettivo? 


Il compagno Aguzzi vuole o crede distrug- 
gere gli aggettivi (1) collocandosi in mar- 
gine di essi. Felice e prospero lavoro! 

eli si fa chiamare anarchico, nulla più. 
Però l’anarchico integrale, sprovvisto d'ogni 
aggettivo, non può mai e poi mai cancellare 
‘o distruggere le differenze e i disaccordi 
che esistono tra individualismo anarchico e 
comunismo anarchico. 

Anarchismo; negazione d'ogni autorità e- 
sercitata in nome di dio, del re, della pa- 
tria o del popolo, in nome degli interessi 
di qualsiasi classe 0 conglomerazione uma- 
na; completa libertà all'individuo, ai grup- 
pi e alle collettività, di svolgersi liberamen- 
te, liberi d'ogni coercizione morale e corpo- 
rale senz'altri limiti della loro libertà indi- 
‘viduale che la libertà altrui. 


Tutti coloro che negano ogni principio di 
‘autorità, ogni sfruttamento dell’uomo su 
l'uomo, che aspirano vivere liberamente al 
‘margine déi sistemi imposti e non accet- 
tati liberamente dai singoli individui sono 
«e possono chiamarsi anarchici. 

Però esiste una differenza bastante mar- 
‘cata e visibile per tutti coloro che volonta- 
riamente non mettono gli occhiali affumi- 
«cati per non distinguerla, e, malgrado ogni 
«sforzo, ogni negazione, non € possibile di- 
«struggerla, tra anarchismo individualista ‘e 
«comu 'sta. 


I due anarchici sono basati e prendono 
vita su due differenti etiche. L'anarchismo 
individualista é basato sull'tica — indivi- 
anale — o dell’ — individuo — prendendo 
come pietra angolare per la costruzione del. 
la futura società o associazione umana 
l' — individuo — atomo libero, pensante e 
operante libero d’ogni esteriore influenza; 
mentre il comunismo anarchico é basato 
sull'etica della comunità, dando ogni valore 
a questa, negando per conseguenza ogni va- 
lore individuale, ovvero colloca l'individuo 
in seconda fila, obbligando a sacrificarsi per 
la salute della comunità. 

Ed é proprio quello che l'individualista 
anarchico non vuol fare; poiché egli é per 
calcolo e per convinzione egoista, trovando 
nel suo egoismo e nel suo distacco dai suoi 
simili il vero cammino della libertà e della 
salvezza. L’individualista anarchico, egoista, 
non intende sacrificarsi non solo in benefi- 
cio dello stato, del capitale, di una casta 
qualsiasi, ma della stessa comunità liberta- 
ria, poiché egli vede in ogni rinunzia non 
un aiuto dato ai suoi simili, bensi, una ne- 
gazione del valore individuale. Amoralista, 
respinge ogni morale, pur quella anarchica 
(tanto cara a Kropotkin), poiché vede in 
ogni morale un sistema di vita imposto a 
tutti el’individui, senza tenere in conto l’e- 

n. differenza che esier: tra individuo £ 


a 


individuo. Nivellare le menti, i 
inclinazioni per l’individualista, 
castrare. 


gusti, le 
significa: 


Al sistema di proprietà collettiva, alla co- 
munità degli istrumenti di lavoro, delle ma- 
terie prime, del suolo, e alla produzione e 
consumazione comunista, l’anarchico indivi- 
dualista risponde col possesso individuale 
degli istrumenti di lavoro, della terra e ma- 
terie prime. con la produzione e consuma- 
zione individuale o in gruppi uniti da un 
semplice contratto liberamente accettato da- 
gli interessati. 

Per l'anarchico individualista il comuni- 
smo é la dottrina del monopolio applicato 
dalla comunità o dal popolo invece di es- 
sere applicato dallo stato o da qualsiasi mo- 
nopolista, e stima cié tima nuova forma di 
sfruttamento delle energie e capacità indivi- 
duali. . 

E' anche persuaso che, in pieno regime 
comunista anarchico, gli individui saranno 
liberi di godere tutte le libertà, salvo quella 
di produzione e consumazione individuale, 


‘disporre a loro piacimento del frutto del 


loro lavoro, per esempio di cambiarli con i 
loro vicini all'infuori del meccanismo che 
regge la comunità, . 

Una società che non permette all’indivi- 
duo d’agire liberamente secondo i suoi gn- 
sti e personali inclinazioni — a condizione 
che non domini né sfrutti a nessuno — l’in- 
dividualista cosidera il suo funzionamento 
antianarchico, autoritario, 


: Credo, caro compagno e amico Aguzzi, 
d'aver bastante ‘dimostrato la enorme dif- 
renza che esiste tra individualismo e co- 
munismo anarchico; per cui un annulla- 
mento degli aggettivi oltre ad essere impos- 


IERI, 


Probabilmente é ancora prematuro 
voler analizzare, in modo definitivo, 
tutte le cause ed i moventi dell’aitua- 
le situazione politiea internazionale. 
Viviamo in amo seuri, tumul. 
tuosi, complessi, e' adittorii "dl 
di della storia modérna. Solo i poste 
potranno dire ] “ultima parola. Noi che 
ne siamo. i protagonisti, non possiamo 
averne una visione completa, pres: 
tandoci agli occhi um quadro non « 
coseritto da angusti limiti di tempo + 
di spazio, e non annebbiato da passio- 
ni e pregiudizi. Ciò mon ostante, non 
possiamo esimerei dal compito di ten- 
tare un’interpretazione degli avveni- 
menti trascorsi é presenti, se vogliamo, 
con qualche efficacia, formarci ]’inte]- 
lezione dei nostri doveri più impellen- 
ti, una pre-visione del domani che ci a- 
spetta. 

Non e'é aleun fattore determinan‘e 
della presente situazione, il quale non 
sia direttamente collegato, da mille fi- 
li evidentissimi; a que) gieanfesco av- 
venimento storico che fu la CQuerra 
Mondiale. da 


La situazione ceonibimea è la situa- 
zione politica presenti d'ouni continen- 
te, d’ogni nazione, possono) essere con- 
siderate come una riverberazione, es- 
me una continuazione «li quel grande 
catacilsma, di eui IMumanii porterà < 
ancor a lunco, forse nel succedrsi di 
secoli. le terribili consesaenzo. 









TI fenomeno più grave e più salien- 
te che caratterizza la vita economica 
dei nostri giorni é la cosidetta “razio- 
nalizzazione”’ dell’industria. il fenome- 
no più importante che caratterizza la 
nostra vita politica 6.la “dittatura?” 
O. a meglio dire, il fasdisn 

Se é vero che la f‘razianalizzazione’’ 

l'inevitabile risultato del. proereSso 
di ille scienze, del meecanieismo ; se non 
6 men vero che la “razionalizzazione’’ 
6 una conseguenza, anzi, nna «ondizio- 
ne, dello sviluppo del sistema capita- 
lista. 6 anche vero che ta guerra mon- 
diale le ha conferito quell’aspetto di 
acuta gravità che oggi tatti covstatia- 
mo, 

I mali che porta con sé lo smano 
della produzione meecahica in un re- 
cime di privilegio, dové la maiechina, 
essendo ristretto e ben élifeso monopo- 
lio di pochi, é convertita don in ben- 
venuta ausiliatrice dei produttori ‘ma- 
teriali d’ogni riechezza; Tua in male- 
detta sfrattatriee di br cia, in impla- s 

‘abile generatrice di miseria, sono ng- 
gi, a 
esasperati iperbolicamente, E*.per mez- 
zo di essa che il capitalistuo internazio: 
nale cerca di ristabilirsi, di rieostruirsi, 
di rinccumulare i tesori. (materiali dis- 
sipati in Junghi anni «di furiosa paz- 
zia FARLA E’ per mezzo lessa; accelo- 


OGGI 


‘se proletarie della Russia, 


causa della guerra, geni uplieati, 


gibile sarebbe assurdo, fuori d’ogni princi. 
pio di logica. 

Del resto se tu condiscendi a ciò, finora 
non vi ha condisceso riessun teorico del- 
l'anarchismo comunista. KRropotkin, nella 
“Scienza moderna e l'anarchia”, come in 
moltissimi altri scritti, fa un blocco dell’in- 
dividualismo di Stirner, delle teorie di Spen- 
cer e quelle della scuola di Manchester, che 
secondo lui incominciano con una severa 
critica allo stato, ma poi finiscono per rico- 
noscerlo per mantenere il monopolio della 
proprietà. 


Leggendo codesta definizione mi son fat- 
ta questa domanda: se a mantenere il pos- 
sesso individuale della proprietà é necessa- 
rio lo stato, una forza armata, gendarmi, 
giudici, carceri e carcerieri che lo garan- 
tissero e lo faccino rispettare, non sarà lo 
stesso per il monopolio comunista? Poiché se 
non può esistere un accordo fra i singoli 
individui, può esistere fra le singole comu- 
nità? Le comunità non so»0 formate d’indi- 
vidui? E se le comunità sono formate d’in- 
dividui, perché non può esistere un libero 
accorfo fra essi senza ricorrere alla forma- 
zione dello stato? 

Però, ritorniamo a noi. Jean Grave, nien- 
tedimeno, considera l’anarchismo individua- 
lista come una degenerazione dell’anarchi- 
smo comunista, ossia: dell’anarchismo uffi- 
ciele, e chiede un'immediata intervenzione 
chirurgica per liberarlo dalla cancerena in- 
dividualista che minaccia invaderlo tutto. 

I papi dell'anarchismo non sono meno in- 
transigenti né meno spietati con gli eretici 
dell'onerchismo ufficiale, né risparmiano 
imprecazioni, scomuniche e maledizioni co- 
me non vennero risparmiate dalla curia ro- 
mana e dai tristi figli di Loyola con gli ere- 
tici della chiesa cattolica apostolica romana. 

Perciò, caro Aguzzi, lasciamo gli agget- 


tale danno delle masse dei produttori, 
che i gruppi capitalisti usciti debella- 
ti dalla conflagrazione, tentano di ri- 
sollevarsi; ed 6 ancora per mezzo di es- 
sa. che i nuovi eruppi capitalistiei he- 
neficiati dalla vittoria, lottano tenace- 
mente per mantenere il loro predomi- 
Mo. » 

Si direbbe, quasi, che vi sia una ga- 
ra tumultuosa a chi ‘‘razionalizza’”’ di 
Dili. a chi impiega un sempre più ridot- 
to numero di braccia umane, E’ quin- 
li con la disoccupazione endemica, con 


a dilagante miseria, con la fame più 
“era, che il proletariato d’ogni paese, 
vinto dalla macchina — la ‘ gran eru- 
mira” — deve risolvere la più che mai 


profonda erisi economica che la guer- 
ra gli ha tramandato! 
È: (0, 

Un solo mezzo, una sola via, resta- 
vano alle masse, uscite decimate dal 
mare di sangue della guerra e sospin- 
te all'abisso della disoccupazione e 
della fame, Un solo mezzo, per rompe- 
re il giogo della guerra che le costrin- 
ze ad un servaggio erudele; una sola 
via, per uscire dal circolo vizioso di 
sfruttamento e di morte, nel quale tro- 
vansi ferreamente rinchiuse!..., Biso- 
enava strappare il dominio del mondo 
a chi, per la difesa dei proprii interes- 
i la guerra aveva fomentato, voluto, 
rirainiato lungamente e subdolamente. 
Bisognava togliere il monopolio della 
ricchezza e della produzione, la' dire- 
zione della vita sociale, alla plutoera- 
zia ghe dopo aver massacrato le masse 
per distruggere, voleva, con ogni insi- 
diosa promessa e con ogni proterva mi- 
naccia, cotsringerle a riedificare ciò 
che per quattro anni era stato il balli- 
pédio del loro cieco sadismo distrutto- 
re, Non altro! 

E questo avevano compreso le mas- 
della Ger- 
mania, dell’Austro-Ungheria, dell’Ita- 
lia; delle nazioni che, con la vittoria 0 
con la sconfitta, nella sanguinosa zuffa 
dei popoli avevano immolate tutte le 
energie, versato il sangue delle loro 
vene già esangui, sciupati i frutti su- 
dati e le magre risorse del loro lavoro 


«millenario. 


Cessarono i fragori della contesa ar- 
mata, Le trincere vomitarono fuori la 
superstite carne da cannone. Ed alla 
schiavità bestiale degli Alti Comandi 
si sostitui novamente la schiavitii eso- 
sa degli aggiottatori, dei monopolisti, 
dei grandi parassiti della terra e del- 
l’industria, che ai ‘‘buoni soldati”’ di 
ieri. ridi ventati plebaglia, esigevano 
ancera disciplina e sacrificio. E° per- 
ciò che l'Europa balené allora d’incen- 


«di di rivolta, e le mura di Gerico delle 


vetuste autocrazie vacillarono e frana- 
x . 
rono. Cadevano all’impeto delle ma- 





tivi al loro posto, poiché cancellandoli s’a- 
vrebbe la pretensione di mescolare e confon- 
dere l'acqua con l'olio. Essendo codeste due 
materie immescolabili, sarebbe alquanto ri- 
dicolo e illogico tentarlo. 


Le differenze che esistono tra individua- 
listi e comunisti sono reali, non fittizie, co- 
me Aguzzi pretende. In quanto all’associa- 
zionismo d'Armand e l’idea organizzatrice 
di Malatesta, a dire la verità, non vedo al. 
cun punto di contatto, salvo poi se si vuole 
ottenerlo “a priori” confondendo due sog- 
getti di natura estranea l’un l’altro. Ham 
Rvrer e Pierre Ramus, all'infuori del loro 
comune tolstoionismo, in tutto il resto sono 
hen lentani, lontanenza che non permette 
confondersi. Gli unionisti poi non hanno 
nulla che vedere con i partitari della non 
viclenza a1 male con il male, poiché essi sono 
contro la violenza individuale, per6 accet- 
tano la violenza collettiva che sarebbe: la 
rivoluzione. 


L'unica cosa che dobbiamo cercare 6: una 
concordanza fra le varie tendenze dell’anar- 
chismo, lasciando ampia libertà agli indi- 
vidui d'organizzarsi con chi credono, segui- 
re i metodi di propaganda che credono più 
utili, e concepire l’anarchismo a modo loro 
e sempre che sia anarchismo, cioé libertà 
morale e materiale a tutti gli individui, la 
sciando al loro posto gli aggettivi che, del 
resto, non sono di grande ostacolo, se noi 
saremo capaci di respingere lo spirito set- 
tario che ci divora, ci rende ciechi fino al 
punto di scambiare lucciole per lanterne. 


Salvatore CORTESE. 


(1) Per intelligenza dei lettori avvertia- 
mo che questo articolo si riferisce ad uno 
scritto pubblicato sulla rivista “Eresia” da 
A. Aguzzi, il quale risponderà al prossimo 
numero. (N. d. R.) 


DPI Pp 


E DOMANI 


«ic 


le fosche dominazioni dei ‘‘piccoli Pa- 
dri'” di Russia, degli Absburgo, degli 
Hollenzollern, E dalla Russia dall’Un. 
gheria, dalla Germania spartachista, 
dall’Italia lampeggiava l’ineipienteraw 
rora d’una palingenesi completa, d’una 
rivoluzione che non s’attarderebbe <a 
diroccare la superstruttura politica del- 
la società borghese; d’una rivoluzione 
che avrebbe scrollato ogni sfruttamen- 
to ed ogni egemonia dalle fondamenta : 
la Rivoluzione Sociale; la sola che a- 
vrebbe definitivamente chiuso il perio- 
do della guerra, il cielo di tutte le guer- 
re. affratellando i popoli ieri in lotta, 
chiudendo tutte le ferite con la prati- 
‘a della più vasta e umana solidarietà 
internazionale! 

fome da quei prodromi di rivoluzio- 
ne espropriatrice si sia giunti all’ora 
attuale di violenta reazione; come le 
forche di Horty, il tallone ferrato di 
Hindemburg, i plotoni d’esecuzione di 
Mussolini (che hanno un equivalente 
più o meno ‘‘democratico’’ in ogni al- 
tra nazione, dal Belgio pretesco e so 
cialdemocratico alla Francia di Daudet 
o alla repubblica stellata di Fuller) 
siano risorte, trionfanti d’ogni tentati. 
vo di riscossa, é ciò che oggi più inte 
ressa esaminare. 

Roma e Mosca! L’ormai celebre 
nomio é la guida sicura di questo esa- 
me, Sono l’inizio e la fine d'una traiet- 
toria. Tra questi due poli opposti, fra 
i quali s’impernia e rota la politica 
mondiale dell'ultimo decennio c'é sta- 
ta una serie infinita di tradimenti, di 
intrighi, di errori, di seonfitte, di viltà, 
di eni ogni popolo, ogni partito, ogni 
settore ha la sua parte di responsabi- 
lità ineludibile. Nulla di strano se allo 
spirito rivoluzionario che incendinva, 
che sollevava. che clettrizzava le folle, 
sia sabenttate l’attuale loro gretta pu- 
sillanimità, la loro indifferenza storica 
e codarda di fronte all’avanzare della 
reazione sempre più assillante alle reni 
del proletariato mondiale; la loro pas- 
sività inamovibile, così propizia alle 
smanie conquistatrici degli avventu- 
rieri. dei cinamoti della politica forea- 
iola, dei giannizzeri della banca, più 
che mai onnipotente! 

Innanzi tutto, ci pare che al fenome- 
no rivoluzionario posthellieo sia man- 
cato una salda e sicura base d’azione. 
La storia delle sconfitte proletarie può 
essere immedesimata nella storia del 
movimento sindacale. Lungi da noi la 
velleità di negare, o sia soltanto di po- 
lemizzare sull’efficacia del movimento 
sindacale, il quale — noi sosteniamo —- 
non é che un effetto dell ‘odierna or- 
ganizzazione sociale di classi, e lo scù- 


‘do ‘che Jo ‘sfruttato può, deve opporre 


all’ingordigia padronale, nella palestra 
delle inevitabili lotte quotidiane! Ma, 


sessona verti: rinosament» | tif ritmo ato. reggiate riv ‘azionarie, ad una sd una, sorto. rev quella 1>eca naturale per cui 
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